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Le favole dove stanno?
  



  

    

  
  

    
Ce n’è una in ogni cosa:
  



  

    

      

        
nel legno del tavolino,

nel bicchiere e nella rosa.

(Gianni Rodari)
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                        Flapy va nel bosco alla ricerca di nuove emozioni
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

All’alba d’un giorno di aprile, lo scoiattolo Flapy si era appena
svegliato. Con calma fece colazione e dopo andò a sedersi
all’esterno della sua casa, che si trovava sul terzo ramo
dell’albero di Farnia e guardava verso dove nasce la luce.


Gli piaceva vedere sorgere il sole,
immerso nel silenzio, e, senza rendersene conto, grattava con le
zampette la corteccia del ramo.

Vagava con i pensieri e,
casualmente, i suoi occhi si posarono su un’incisione che aveva
fatto con sua mamma, un po’ di tempo fa, c’era scritto: “Insieme
per sempre”. Al pensiero di sua mamma Ani, Flapy scoppiò a
piangere. 

Ancor oggi si chiedeva perché fosse
successo proprio a lei: si ricordava bene quel pomeriggio, mentre
erano insieme e giocavano rincorrendosi tra i castagni. 

Fu un attimo, non se ne rese
neanche conto e con la mente si ritrovò dentro una trappola, messa
lì dagli umani. Lui non riuscì a liberarla e dovette nascondersi
per non essere catturato, vedeva quei due umani ridere di gioia per
aver acchiappato la sua mamma. Quell’ultimo urlo se lo ricordava
bene, ancora oggi: «Stai Attento! Proteggiti! Ti voglio bene!»   e
poi non la vide più. 

Tornò in sé, ma quelle immagini
così forti lo fecero arrabbiare e iniziò a colpire con le zampette
il ramo. Era molto triste, perché non poteva più passare del tempo
con la sua mamma, niente più coccole, nei bei momenti. Doveva
trovare un modo per tornare a sorridere come una volta.

Sua mamma non c’era, ma era
importante non arrendersi.

I suoi amici c’erano sempre nel
momento del bisogno e s’impegnavano tanto per farlo stare bene.


Tornò dentro casa e, come al
solito, tutto gli ricordava la mamma. 

Guardando l’orizzonte attraverso la
finestra s’accorse che la solitudine lo stava rattristando e
quindi, gli venne la brillante e coraggiosa idea di intraprendere
un viaggio, anzi, anzi, una missione per conoscere nuovi amici,
vivere nuove emozioni e soprattutto incontrare tante mamme. 

Istintivamente, raggiunse il suo
armadio e rovistando riuscì a trovare il suo zaino. Nei cassetti
della scrivania trovò un po’ di penne e alcuni quaderni, utili per
annotare i suoi pensieri. 

Ormai aveva preso una decisione:
sarebbe andato in missione.

Preparò tutto l’occorrente, prese
del cibo, indossò lo zaino, chiuse la porta e prima di andarsene,
accarezzò la corteccia dicendo dolcemente: «ciao».

Si diresse verso sud e senza sapere
quando sarebbe tornato, inizio il suo viaggio senza meta.

Un po’ timoroso Flapy si
avventurava per la prima volta nel bosco, ma fortunatamente i
colori e il profumo dei fiori lo distraevano. 

La presenza dei fiori, con le loro
tonalità di colori e con i loro profumi lo addolcivano e lo
aiutavano a distrarsi e la vista delle bacche di cui era ghiotto lo
rallegravano sempre più.

La fortuna era dalla sua parte
perché ebbe l’opportunità di incontrare una famiglia di ricci.

In principio era un po’ intimorito
ad attirare la loro attenzione, perché immaginava che la sua faccia
esprimesse tristezza. A sua sorpresa, fu il piccolo riccio, di nome
Cosimo. 

«Ciao scoiattolo, perché hai quel
viso triste?»

«Ciao mi chiamo Flapy. Si nota
tanto? Sì, sono un po’ giù, perché sono da solo».

«Mi dispiace tanto. Io mi chiamo
Cosimo. Dai, vieni con me così ti presento i miei genitori»

Si avvicinarono e il piccolo
riccio, indicando i due adulti, disse: «Lui è mio papà e lei è mia
mamma. Cosa ti porta da queste parti?»

«Ho bisogno di migliorare il mio
umore e conoscere nuovi amici».

Intervenne mamma riccio: «Noi ti
aiuteremo a migliorarlo e potremo diventare amici»

Flapy sorrise, gli sembrava
un’ottima idea.

«Ti andrebbe di pranzare con noi?
Così ci conosciamo meglio» disse papà riccio.

«Mi farebbe molto piacere» rispose
Flapy.

A tavola, tra una pietanza ed
un’altra, Flapy fu un fiume in piena di racconti della sua mamma e
ogni tanto gli scivolava sul viso una lacrima.

Mamma riccio gli prestava molta
attenzione con dolci parole. Comprendeva chiaramente quale fosse lo
stato d’animo dello scoiattolo. Mentre lo ascoltava, nella sua
mente si creavano ipotesi che la facevano rabbrividire: «E se
questo capitasse a me? Ah, povero il mio Cosimo e povera me». Si
sentiva fortunata che tutti stavano bene nella famiglia.

Quando terminarono, si unì con papà
riccio e Cosimo a giocare con la palla. Era un gioco istruttivo e
divertente, durante il quale si passavano la palla tra loro e alla
presa dovevano dire il numero che seguiva quello nominato in
precedenza. Cosimo, attraverso quel gioco, stava imparando i
numeri. Era ancora sbadato perché a volte saltava un numero, come
capitò durante un passaggio: suo papà disse trentadue e lui,
anziché dire trentatré, disse trentaquattro. La presero a ridere,
ma erano occasioni per migliorare. A Flapy era piaciuto quel
sistema di apprendimento, l’avrebbe proposto alla scuola dei
piccoli animali della zona in cui viveva.

Finito di giocare, Cosimo prese la
sua bici e fece alcuni giri nei dintorni, ma nel percorso sbatté su
una pietra e cadde.

«Mamma! Mi sono sbucciato il
ginocchio! Mi fa tanto male!
» urlò il riccio, mentre teneva la zampetta sulla ferita.


La mamma andò a soccorrerlo subito
e gli coprì la ferita con un cerotto. Lo baciò sulla guancia e
l’abbracciò amorevolmente. 

Flapy vide la scena e l’immagine in
cui la mamma accudiva il suo piccolo, lo rattristì e gli fece
scendere una lacrima, gli venne in mente quella volta che volle
fare il fenomeno andando a raccogliere una bacca per sua mamma. Si
trovava in una parte pericolosa e tale fu per lui andandosi a
sbucciare la zampetta per una caduta prevedibile. In
quell’occasione, la mamma non lo sgridò, al contrario, gli diede
tanti baci e gli fece tante coccole.

Tornò in sé e guardando la scena
ascoltò:

«Grazie mamma, ti amo tanto» disse
il piccolo riccio.  

Flapy sorrise e riportò tutto sul
suo quaderno. Gli era piaciuto tanto quel gesto.

Il piccolo Cosimo, ormai sereno, lo
raggiunse per mostrargli il suo cerotto colorato. A Flapy gli parve
buffo. Lo prese per mano e si diressero dai suoi genitori.

«Adesso è il momento che io
continui il mio cammino. È stato un vero piacere condividere questi
momenti con voi. Grazie per la vostra disponibilità» disse
Flapy.

«Peccato che devi andar via. Anche
per noi è stato un piacere averti conosciuto» disse papà
riccio.

Il piccolo riccio lo abbracciò e
gli sussurrò: «Spero di rivederti presto».

Si rimise in viaggio lasciandosi
alle spalle i suoi nuovi amici.

Dopo un po’ aiutandosi con delle
pietre messe fila attraversò un ruscello. Gli era parso divertente
saltarci su, l’aveva fatto contando le pietre sulla quale si
poggiava. Gli era tornato in mente il gioco fatto con i ricci, il
quale lo fece sorridere.

Appena fu sull’altra riva vide una
pietra e ci si sedette. 

Una trota fu attirata dalle
vibrazioni delle pietre durante i salti dello scoiattolo. Da
sott’acqua notò Flapy seduto e, incuriosita, sbucò dalla superficie
e s’intrattenne a parlare con lui. Dapprima, il discorso si era
concentrato su cosa avessero fatto in quella giornata ma, quando
iniziarono a parlare della loro vita, la trota comprese le esigenze
del piccolo scoiattolo. gli disse che non lontano abitava una
famiglia di topi gentili che sicuramente l’avrebbero ospitato.

Dopo aver trascorso dei minuti
gradevoli con la trota, la salutò e s’incamminò verso la meta
indicata. Pensava di arrivare prima del calar del sole.

Durante il cammino cercava di
ricordarsi ogni indicazione ricevuta, troppe volte gli aveva detto
«vai di qua», «vai di là» e «vai a destra», «vai a sinistra»,
troppo generica. Per non annoiarsi, trascorreva il suo tempo
immaginando come potessero essere questi topini: avrebbero avuto i
denti incisivi lunghi? Quali vestiti avrebbero indossato? Immerso
nei suoi pensieri, iniziò ad avere un poco d’ansia, perché non
sapeva come l’avrebbero accolto e così iniziò a costruire e a
ripetere tra sé delle frasi di presentazione.

Finalmente trovò la casa dei topini
e, per coincidenza, nei paraggi incontrò proprio il signor
topo.

«Salve signor topo!»

«Ciao caro scoiattolo.»

«Mi chiamo Flapy, la gentile
signora trota mi ha consigliato di venire da voi, perché vi reputa
molto simpatici e ospitali»

«Io mi chiamo Amerigo e tu sei il
benvenuto! Conosco benissimo la signora trota e se lei ti ha
indirizzato qui è perché, sicuramente, sei un animaletto bravo e
affidabile».

Lo condusse verso casa e quando si
trovarono dentro gli presentò sua moglie, Felicetta e sua figlia
Adele.

«Oggi abbiamo un ospite speciale
che ci manda la signora Trota» annunciò Amerigo.

«Ciao Flapy, sei il benvenuto»
disse Felicetta.

«Cara, puoi mostrargli la stanza
degli ospiti?
»

«Certo» e riferendosi allo
scoiattolo «Seguimi».

Flapy la seguì e si sistemò nella
camera assegnata. Appoggiò lo zaino su uno sgabello e su una nuova
pagina del quaderno scrisse in alto: “la famiglia dei topi”. 

Approfittò per sistemarsi e
sciacquarsi, perché era importante essere presentabile. Trascorsi
alcuni minuti fu raggiunto dalla piccola Adele che gli annunciava
che la cena era pronta.

Fu fatto accomodare di fronte al
capotavola ed ebbe il piacere di provare piatti prelibati a base di
formaggio e miele.

Proseguiva piacevolmente la serata
fino a quando la signora topo, ignara della storia di lui, gli
chiese informazioni sulla sua mamma. In quel momento un velo di
tristezza scese su Flapy. 

Lui non esitò, pur essendo
difficile, a raccontare la storia della sua mamma e di altri
aneddoti. Purtroppo, mentre parlava del rapimento, scoppiò in
lacrime. Si mise la faccia tra le zampette e la signora topo si
sentì un po’ in colpa, se non imbarazzata.

«Scusami Flapy se ti ho fatto
quelle domande, non sapevo cosa fosse successo a tua mamma» disse
dispiaciuta.

Singhiozzando, Flapy rispose: «Non
si preoccupi signora, a volte piango, ma sono forte. Con questa
voglia di stare bene sto facendo questa missione».

«È un viaggio importante per te?»
chiese Adele, con innocenza.

«Molto importante. Vorrei vivere
anche io le vostre gioie, le vostre storie e fare nuove amicizie.
Questo, spero, mi aiuterà a stare meglio e essere felice» rispose
lo scoiatolo.

«Mi dispiace tanto» disse la
piccola Adele.

«Tu sei fortunata ad avere genitori
così amorevoli» le riferì Flapy, strizzando l’occhio.

«Ricordati che puoi contare su di
noi, sempre» disse il signor topo.

«Vi ringrazio tanto. Aveva ragione
la signora trota, siete una famiglia speciale!» disse Flapy
sorridendo.

Trascorsero le ore e ormai si fece
tardi e, tra uno sbadiglio ed un altro, se ne andarono a
dormire.

Durante la notte, presa dalla
voglia di bere un bicchiere d’acqua, la piccola Adele si svegliò.
Scese dal letto e si diresse verso la cucina. 

A quell’ora, tutto era al buio e,
non riuscendo a veder nulla, la piccola fu assalita dal panico e
d’istinto si accovacciò a terra tremando, c’era troppo silenzio e
si sentiva abbandonata, iniziò a urlare chiamando la sua mamma.

Felicetta, nel sentirla, si
svegliò, prese la candela accanto a sé, di scatto corse fuori dalla
stanza e illuminò il corridoio. Vide la piccola a terra, tremante.


Flapy, a sua volta, sobbalzò per
l’urlo e, senza farsi notare, si avvicinò sull’uscio della sua
stanza. Rimase lì, immobile e si sforzò per sentire cosa si
stessero dicendo.

Inginocchiata, accanto a sua figlia
disse: «Amore mio, cosa ti è successo?»

Singhiozzando, la piccola rispose:
«Ho avuto tanta paura del buio. Non vedevo nulla e c’era tanto
silenzio».

«Piccola mia, non devi avere paura
del buio perché non può accaderti nulla. Inoltre, sei nella tua
casa e, ricorda, ci siamo io e tuo papà».

La piccola si strinse a sua mamma
che la prese in braccio. La portò nel suo letto e si sedette
accanto. Le raccontò una bella favola sulle topine coraggiose. Dopo
un po’, Adele si addormentò. 

Flapy riuscì a sentire le parole
della mamma mentre era nel corridoio e gli venne in mente quando
accadde a lui, una notte d’estate: lui dormiva beato accanto alla
sua mamma, aprì gli occhi e gli venne il desiderio di prendere un
giocattolo che era appoggiato sul tavolo. Vedendo tutto buio
cominciò a tremare. Sua mamma, se ne accorse, aprì gli occhi e
appoggiò delicatamente la sua zampetta sulla testa del figlio,
accarezzandolo delicatamente

Pronunciò leggermente: «shh, shh.
Tranquillo piccolo mio, non avere paura. La mamma è con te».
Ricadde nel sonno. 

Dopo aver ricordato quei momenti,
Flapy accarezzò il letto e strinse la bocca, come se dovesse
calmare un urlo: era la rabbia di esser rimasto solo.

Accese la candela, la prese e si
sedette allo scrittoio.

Riportò le sue sensazioni sul
quaderno e dopo un sospiro e tornò a dormire.

Al mattino seguente, si ritrovarono
tutti a fare colazione.

«Cosa è successo stanotte, Adele?
Ti ho sentita urlare» chiese Flapy.

«Mi ha fatto paura il buio» rispose
la piccola.

«Mi dispiace tanto. Anche io avevo
paura del buio, ma grazie a mia mamma sono diventato coraggioso,
perché ho capito che il buio non può farmi nulla»

«È vero. Hai capito, piccola mia?»
chiese la mamma, accarezzandola.

Adele annuì sorridendo.

«Cara famiglia, devo riprendere il
mio viaggio. Sono stato molto felice di trascorrere del tempo con
voi e mi sono sentito bene» annunciò Flapy.

«Peccato che devi andare via» disse
la piccola con tono triste. 

«Ricordati che questa casa avrà
sempre la porta aperta per te» disse il signor topo.

«Vi ringrazio tanto. Vi porterò
sempre nel mio cuore» concluse Flapy.

Indossò tutto, abbracciò la
famiglia e tornò sui suoi passi, sempre nella stessa direzione,
verso dove sorge il sole.

I fiori dai mille colori parevano
chiamarlo, c’erano alberi verdi e il cielo era di un azzurro
brillante. Era proprio una bellissima giornata per camminare nel
bosco; tra gli alberi filtravano i raggi dorati del sole e tutto
intorno era pieno di farfalle che volavano muovendo le loro ali
colorate e piene di fantasie. 

Notò la presenza di un gruppo di
api, impegnate a riempire di polline i fiori. Ogni volta che una di
loro terminava il suo lavoro, il fiore lo ringraziava perché quel
gesto aiutava a far nascere nuovi frutti e nuovi semi.

Flapy si sedette su una pietra, era
talmente preso dalla bellezza del momento che non s’accorse che lo
raggiunse il Gran grillo, un insetto molto intelligente e che
sapeva tutto della natura.

Senza trattenersi, iniziò a
parlare: «Devi sapere che se non ci fossero le api, e anche le
farfalle, non esisterebbe più tutto ciò che abbiamo intorno a noi;
persino l’uomo ne pagherebbe le conseguenze. Impollinare i fiori
significa far continuare la vita sulla terra», assumeva un’aria
seria mentre indicava un fiore appena riempito di polline.

Flapy, voltandosi verso il grillo,
affermò: «Non lo sapevo».

Il grillo, gonfiando un po’ il
petto, continuò: «Tutti gli esseri viventi sono importanti,
compreso l’uomo. Ognuno di noi fa parte di un sistema perfetto che
è rappresentato dalla biodiversità. È come un orologio: tutto
funziona bene fin quando un sol pezzo si rompe. In quel momento
tutto si distrugge. Ci troviamo in un equilibrio perfetto ma
traballante».

«Wow! Interessante! Ma cosa c’entra
l’uomo? Loro hanno rapito mia mamma senza che lei avesse colpe»
disse Flapy.

Il grillo, molto comprensivo,
spiegò: «È quello il momento in cui salta l’equilibrio e l’orologio
comincia a non funzionare bene. L’uomo fa parte del sistema, ma fin
quando rispettava la natura, gli animali, tutto andava bene. Oggi è
diventato cattivo, si è messo in testa di comandare la natura, di
sfruttarla, anziché conviverci in pace e in armonia».

Flapy aveva capito e si
dispiaceva.

Il grillo, accorgendosi che lo
scoiattolo era interessato al tema, lo invitò a seguirlo.

Arrivarono in cima ad un albero
tagliato e disse:

«Conta quanti anelli ci sono».

«Uno, due, tre, …ma sono
tantissimi!» rispose Flapy sorpreso.

«Sono gli anni che aveva
quest’albero. L’uomo lo ha tagliato uccidendolo. Ha vissuto la
storia, il passato».

«Povero albero» Flapy si
inginocchiò e fece come per abbracciarlo.

«Fai bene ad amarli. Loro ci danno
l’ossigeno e controllano il clima
» terminò il grillo.

«Mi hai detto cose importanti, ma
adesso devo proprio andare via. Grazie, per avermi aiutato a
capire. Te ne sono grato» disse Flapy porgendogli la zampetta per
salutarlo e ripresero il suo viaggio.

Dopo essersi salutato
dall’interessante grillo, riprese il suo percorso. 

Aveva fatto un bel po’ di strada,
ma non si sentiva per niente stanco. Arrivò vicino a dei cespugli,
iniziò a sentire delle voci, si guardò intorno e capì da dove
provenivano. Andò in quella direzione e poco dopo i rumori
divennero sempre più forti diventando caotici. 

Erano un insieme di voci allegre e
per questo accelerò il passo, desideroso di scoprire cosa fosse. Si
fece largo tra i cespugli e con sorpresa si ritrovò in mezzo ad una
manifestazione sportiva. C’erano volpi, rane, formiche, conigli,
cani, talpe e tanti altri.

Il luogo era addobbato a festa con
tanti colori. C’erano molti posti a sedere. Flapy si immerse tra la
folla e approfittò della presenza di una lumaca per chiederle cosa
fosse quell’evento.

Rispose che era una gara podistica
e che a breve sarebbe iniziata.

In effetti, la volpe, che in quel
momento era al microfono, chiamò tutti i partecipanti a
posizionarsi sulla linea di partenza.

Erano tutti concentrati: il
coniglio, la formica, la talpa, il bruco e molti altri.

Iniziò il conteggio 3,2,1 e
 fiuuu, ecco il fischio d’inizio. Tutti scattarono
rapidamente verso l’arrivo.

I corridori dovevano fare tre giri
partendo dalla Grande quercia e arrivando alla Grande pietra.

Gli spettatori davano per favorito
il coniglio che, purtroppo, al secondo giro inciampò su una radice
che fuoriusciva dal terreno, ci inciampò e cadde e a causa di
quell’incidente arrivò ultimo. Inaspettatamente, vinse la
formica.

Quando raggiunse la meta, il
piccolo coniglio fu assalito da una tremenda vergogna, pensava di
aver deluso la sua mamma che stava a bordo pista insieme ai suoi
fratelli.

Flapy aveva seguito con interesse
la corsa e aveva notato una certa ansia sul viso del piccolo
coniglio a fine gara, che guardava con timore in direzione della
sua mamma.

Lentamente, Flapy si avvicinò alla
famiglia per sapere cosa fosse successo.

A testa bassa il piccolo coniglio
si dirigeva verso la sua famiglia e quando fu accanto a sua mamma,
con voce rotta, disse: «Sei delusa dalla mia corsa. Volevo vincere,
scusa mamma. Mi vergogno tanto».

La mamma lo avvicinò a sé e disse:
«Ma cosa stai dicendo, piccolo mio, io sono fiera di te! Tu sei il
mio campione. Anzi, ti meriti una medaglia. Ecco, per l’occasione
ne ho portata una per te, l’hanno creata con amore i tuoi
fratellini. Ricordati che ti amiamo sempre!>>.

«Mamma, è bellissima!»  e
voltandosi verso i suoi fratellini «Grazie per questa medaglia, è
la più bella di tutte» urlò il piccolo coniglio, dimenticando il
malumore e riacquistando un’espressione felice.

Flapy origliava tutto e nel mentre
scriveva nel suo quaderno.

La festa continuò ancora per un po’
fino a quando, improvvisamente, il tempo cambiò: delle nuvole
grigie minacciose coprirono il cielo. Si stava preparando un
temporale.

Flapy si preoccupò perché non
sapeva dove andare. Fortunatamente, in quel momento passava una
famiglia di puzzole che, vedendolo intimorito e disorientato,
l’invitarono a seguirli per andare a casa loro.

Flapy accettò e seguì la gentile
famiglia.

Giunti a casa, le puzzole gli
dissero se voleva trascorrere la notte da loro, in attesa che il
tempo migliorasse.

Lo scoiattolo fu felice di
accettare l’invito e fu sistemato nella stanza degli ospiti.

Dopo aver riposto tutto, scese
giù.

«A causa della frenesia non ci
siamo presentati. Io mi chiamo Flapy e vi ringrazio immensamente
per avermi invitato da voi».

«Ciao Flapy, non preoccuparti,
stavamo correndo per non beccarci la pioggia sulla testa. Io mi
chiamo Puzzolone, mia moglie Puzzoletta e nostro figlio
Puzzolino».
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